LA  BIDONE 

ABBANDONATA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

IN  LUCCA 

NEL  REGIO  TEATRO  DEL  GIGLIO 

SOTTO  LA  PROTEZIONE  DI  S.  M. 

MARIA  LUISA  DI  BORBONE 
INFANTA  DI  SPAGNA  ec.  ec. 
DUCHESSA  DI  LUCCA 

L  AUTUNNO  DELL'  ANNO  l8a3. 


STAMPERIA  BENEDINI  E  ROCCHI 

Cmn  Appi  ovazimne . 


PERSONAGGI 


BIDONE  Regina  di  Cartagine  ;  amante  di 

Sig.  Santina  Merlotti  . 
ENEA 

Sig.  Benedetta  Rosmunda  Pisaroni. 
JARBA  Re  de'  Mori  sotto  il  nome  d'  Arbace 

Sia.  Niccola  Tacchinardi 

alt  att.  serv<  dell9  L  e  R.  Corte  di  Toscana 
OSMIDA  Confidente  di  Didone 

Sig.  Luigi  Biondini 
ARASPE  Confidente  di  Jarba  amante  di 

Sig*  Giuseppe  Visanetti 
SELENE  Sorella  di  Didone  amante  occulta 
d'  Enea 

Sig.  Beatrice  Ànti 

Cori 
e 

Guardie 

NB.  „  I  versi  virgolati     Si  tralasciano  per 

maggior  brevità. 

y  La  Musica  è  del  Sig.  Maestro 
Saverio  Mercadante 

Le  Scene  tutte  nuove  saranno  inventate  ,  e 
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(  Cartaginesi 
(  Trojani 
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ss 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Luogo  magnifica  destinato  per  le  pubbliche  udien- 
ze con  Trono  da  un  lato .  Veduta  in  prospetto 
della  Città  di  Cartagine  che  sta   edificandosi . 
In  fondo  Porto  di  Mare 

Selene ,  Osmida  ,  Cori  Cartaginesi  indi  Enea . 

CORO 

M  ove  le  frigie  Vele 

Enea  dal  Tiro  lido; 

Incauta  donna,  e  misera! 

A  peregrino  infido 

Dido  giurava  amor. 
Osm.     Se  scioglie  Enea  le  sarte 

Quasi  felice  io  sono  j 

Manca  u»  rivale  al  Trono  , 

Torna  la  pace  al  cor . 
Sel.      Morrai,  Germana,  ahi  misera 

Nel  perdere  il  tuo  bene  ! 

(  E  non  vivrà  Selene 

Rivale  occulta  ancor  ) 
Coro    Cangia,  o  Trojan  consiglio, 

Ossia  timore,  o  sdegno, 

Resta  al  nascente»  regno 

Tu  guida  ,  e  difensor. 
En.       Addio  felici  sponde  , 

Regno  beato  addio: 


U  incerta  via  dell'onde 

Io  vado  a  ritentar. 
Tal  guerra,  oh  Dio!  nell'alni* 

Mi  fan  la  gloria,  e  amore 

Che  speme  ho  sol  di  calma 

Nel  procelloso  mar  . 
Ombra  del  padre  antico , 

Non  dubitar  verrò; 

Placa  gli  sdegni  tuoi 

Sarò  qual  più  mi  vuoi 

Fido  air  ouor  sarò . 
Coro    Cangia  Signor  consiglio 

O  sia  timore  ,  o  sdegno  ; 

Resta  al  nascente  Regno 

Tu  guida,  e  difensor. 
En.       Tacete,  o  tenere 

Voci  d'  amor 

Corro  alla  gloria 

Seguo  T  onor. 

Tutti     Tacci°n  le  tenere 
a 

Voci  d'amor 

e  • 
Corr .  alla  gloria 

Seguf  I-  onor  . 

Eh.  Tfo  Principessa,  amico 

Sdegno  non  è ,  non  è  timor  che  movi 

Le  frigie  vele  ,  e  mi  trasporta  altrove . 

So  che  m'ama  Didone  , 

Pur  troppo  il  so  ,  nè  di  sua  fè  paveuto  , 

L'adoro  ,  e  mi  rammento 

Quanto  fece  per  me  :  non  sono  ingrato 


Ma  ch'io  di  nuovo  esponga 
All' arbitrio  dell'onde  i,  giorni  miei 
Mi  prescrive  il  destin  ,  voglion  gli  Dei 
E  son  sì  sventurato 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato. 
Sel.  Se* cerchi  al  lungo  errar  riposo,  e  nido 

Te  F  offre  in  questo  lido 

La  germana  in  tuo  merlo,  il  nostro  zelo. 
En.  Riposo  ancor  non  ini  concede  il  Cielo  . 
Sel.  Perchè/ 

Osm.  Con  qual  favella 

11  lor  voler  ti  palesalo  i  Numi? 
En.  Osmida  ,  ,a  questi  lumi 

Non  porta  il  sonno  mai  suo  dolce  oblio 

Che  il  rigido  sembiante 

Del  Genitor  non  mi  dipinga  innante  . 

Figlio  ,  ei  dice  >  e  V  ascolto  ;  ingrato  figlio 

Quest'  è  d' Italia  il  Regno 

Che  acquistar  ti  commise  Apollo  ,  ed  io  ? 

«  1/  Asia  infelice  aspetta 

«  Che  in  un  altro  terreno 

«  Opra  del  tuo  valor ,  Troja  rinasca , 

«  Tu  il  promettesti  ,  io  nel  momento  estremo 

«  Del  viver  mio  ,  la  tua  promessa  intesi 

«  Allor  che  ti  piegasti 

«  A  baciar  questa  destra ,  e  mei  giurasti , 

«  E  tu  frattanto  ingrato 

«  Alla  Patria  a  te  stesso,  al  genitore 

*  Qui  nel!'  ozio  ti  perdi ,  e  neir  amore  ? 

Sorgi  ;  de'  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo,  sciogli  le  sarte: 
Mi  guarda ,  e  poi  con  torvo  ciglio  ei  parte . 
Sel,  Gelo  d'  orror  ! 
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Osm.  La  Regina  s*  appressa . 
Eh.  (    he  mai  dira?  ) 
Sel.  (  Non  posso 

Scoprire  il  mio  tormento  .  ) 
Eh.  Difenditi,  o  mio  core,  ecco  il  cimento, 

SCENA  IL 

Didone  con  seguito ,  e  detti . 

Dm.     "\^edi  ,  mio  ben,  di  Yenert 
Soave  cura  ,  altero 
Sorgere  il  nuovo  impero 
Alle  venture  età, 
Scorda  qui  Troja  in  cenere 
Qui  di  Giunon  lo  sdegno 
Tua  Patria  alfin  tuo  regno 
Cartagine  sarà  , 
Tutti  La  benda  ha  sul  ciglio 
Periglio  non  vede 
Già  lieta  si  crede 
D'un  ben  che  non  ha. 
Did.     Ma  come  ?  immobile 
Mi  guardi  e  taci  l 
Perchè  pur  tacciono 
Se  fur  veraci 
Quei  dolci  palpiti 
D*  amor  per  me  . 
Ah  !  il  cor  mi  dice 
Sarai  felice 
Perchè  volubile 
Enea  non  è. 


En.  Didone  alla  mia  mente, 

Lo  giuro  a  tutti  i  Dei ,  sempre  è  presente  ; 
IN  è  tempo,  o  lontananza 
Potrà  sparger  d'  oblio  , 

Questo  ancor  giuro  a' Numi ,  il  foco  mio. 
Dio.  Quai  proteste  !  io  non  chieggo 

Giuramenti  da  te:  perch'io  ti  creda 

Un  tuo  sguardo  mi  basta  un  tuo  sospiro. 
Osm.  (  Troppo  s' inoltra  .  ) 
Sel  (  Ed  io  parlar  non  o$o .  ) 

En.  k  Se  brami  il  tuo  riposo 

«  Pensa  alla  tua  grandezza 

«  A  me  più  non  pensar. 
Did.  «Che  a  te  non  pensi? 

«  Io  che  per  te  sol  vivo ,  io  che  non  godo 

«  I  miei  giorni  felici, 

«  Se  un  momento  mi  lasci 
En.  Oh  ciel!  che  dici! 

E  qual  tempo  scegliesti!  Ah  troppo ,  troppo 

Generosa  tu  sei  per  un'ingrato. 
Did.  Ingrato  Enea  !  Perchè  ?  Dunque  nojosa 

Ti  sarà  la  mia  fiamma? 
En-  Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerézza  io  non  t'  amai 

Ma  

Did.  Che  ?  .  .  . 

En.  La  patria ,  il  Cielo  .  .  .  . 

Did.         Parla  .... 

En.  Dovrei ...  ma  nò  .  .  . 

L'amore  ...  oh  Dio  !  . .  la  fò  •  . . 
Ah  che  parlar  non  so 
Spiegalo  tu  per  me. 

(ad  Osm.  e  parte) 


SCENA  111 


Didone  ,  Selene  ,  Osmida. 

I)id.  JParte  così?  così  mi  lascia  Enea? 

Che  vuol  dir  quel  silenzio  ?  in  che  son  rea  ? 
Sel.  Ei  pfensa  abandonarti 

Contrastano  in  quel  core , 

Nè  so  chi  vincerà,  gloria  ed  amore. 
Did.  E'  gloria  abbandonarmi  ? 
Osm.  (  Si  deluda  )  Regina, 

«  Il  cor  d'  Enea  non  penetrò  Selene 

«  Ei  disse,  è  ver,  che  il  suo  dover  lo  sprona 

tf  A  lasciar  queste  sponde; 

«  Ma  col  dover  la  gelosia  confonde. 
Dio.  Come  ? 

Osm.         Fra  pochi  istanti 

Dalla  Region  dei  Mori 

Qui  giunger  dee  V  ambasciatore  Arbacc . 
Diu.  Che  perciò  ? 
Osm.  Le  tiae  nozze 

Chiederà  il  Rè  superbo  ,  e  teme  Enea 

Che  tu  ceda  alla  forza,  e  a  lui  ti  doni 

Perciò  così  partendo 

Fugge  il  dolor  di  rimirarti  .... 
Dm  Intendo. 

S'inganna  Enea;  ma  piace 

U  inganno  all'  alma  mia 

So  che  nel  nostro  core 

Sempre  la  gelosià  figlia  è  d'amore 
Sel.  Anch'  io  lo  so 


Did.  Ma  non  lo  sai  per  prora . 

Osm.  (  Così  contro  un  rivai  ¥  altro  mi  giova  ) 

Dio.  Vanne  amata  Germana 

Dal  cor  d' Enea  sgombra  i  sospetti ,  e  dille 
Che  a  lui  non  mi  torrà  che  sol  la  morte 

Sel.  (  A  questo  ancor  tu  mi  condanni  o  sorte  !  ) 

(parte  ) 

SCENA  IV. 
Didone  y  e  Osmida  . 

Dm.  ^\^enga  Arbace  qual  vuole 

Supplice  ,  o  minaccioso  ,  ei  viene  invano . 
In  faccia  a  lui ,  pria  che  tramonti  il  Sole 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 
Solo  quel  cor  mi  piace 
Sappialo  Jarba . 

Osm.  Ecco  s*  appressa  Arbace. 

SCENA  V. 

Mentre  al  suono  di  barbari  strumenti  si  vedono 
venire  Jarba,  Araspe  con  seguito  di  Mori  ,  e 
comparse  che  conducono  tigri,  leoni ,  e  por- 
tano altri  doni. 

Didone  servita  da  Osmida  va  sul  Trono 
Jarba  ,  ed  Àraspe  parlano  tra  loro . 

Ar.  i  mio  Re  ...  . 

Jar.  T'  accheta. 

Finché  dura  ¥  inganno 

Chiamami  Arbace,  e  non  pensare  al  trono 


Per  ora  io  dog  son  Jarb*,  e  Re  non  sono, 
Bidone,  il  Re  de' Mori 
A  te  de'  cenni  suoi 
Me  suo  fedele  apportator  destina  ; 
Io  te  V  offro  qual  vuoi 
Tuo  sostegno  in  un  punto  ,  o  tua  rovina  • 
Queste  che  miri  intanto 
Spoglie,  gemme,  tesori,  uomini,  e  fere 
Che  V  Affrica  soggetta  a  lui  produce , 
Pegno  di  sua  grandezza  in  don  t'  invia 
Nel  dono  impara  il  donator  qual  sia 
Did.  Mentre  io  n accetto  il  dono 

Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve  j 
Ma  s*  ei  non  è  più  saggio 
Quel  eh'  ora  è   don  può  divenir  omaggio 
(  Come  altero  è  costui  )  Siedi ,  e  favella  . 
Ar  (Qual  ti  sembra  ,  o  Signor?  )  (siedono 
Jar.  (  Superba  ,  e  bella  ) 
Ti  rammenta  o  Didone 
Qual  da  Tiro  venisti ,  e  qual  ti  trasse 
Disperato  consiglio  a  questo  lido  . 
Del  tuo  Germano  infido 
Alle  barbare  voglie  al  genio  avaro 
Ti  fu  T  Affrica  sol  schermo,  e  riparo. 
Fu  questo  ,  ove  s' innalza 
La  superba  Cartago  ,  ampio  terreno 
Dono  del  mio  Signor,  e  fu.... 
Did.  Col  dono 

La  vendita  confondi 
Jar.  Lascia  pria  eh'  io  favelli ,  e  poi  rispondi 
Dio.  (Che  ardir  ) 
O*.  (Soffri) 
Ja*.  Cortese 


i5 

Jarbà,  il  tnio  Re  le  nozze  tue  richiese  j 
Tu  ricusasti  ,  ei  ne  soffrì  l'oltraggio, 
Perchè  giurasti  allora 
Che  al   cener  di  Sicheo  fede  serbavi . 
Or  sa  T  affrica  tutta 
Che  dall'  Asia  distrutta  Enea  qui  venne 
Sa  che  tu  T  accogliesti,  e  sa  che  Fami 
Ne  soffrirà  che  venga 
A  contrastar  gli  amori 
Un'  avanzo  di  Troja  al  Re  de  Mori  . 
Dio.   Egli  amori,  e  gli  sdegni 

Fian  del  pari  infecondi 
Jar.  Lascia  pria  ch'io  finisca  e  poi  rispondi . 
Generoso  il  mio  R.e  di  guerra  in  vece 
T'  offre  pace  se  vuoi  j 
E  in  emenda  del  fallo 
Brama  gli  affetti  tuoi  ,  chiede  tua  destra 
Vuol  Ja  testa  d'  Enea 
Dio.  Dicesti? 
Jar.  Ho  detto  # 

Did.  Dalla  Reggia  di  Tiro 
Io  venni  a  queste  arene 
Libertade  cercando  ,  e  non  catene  . 
Prezzo  de'  miei  tesori , 

E  non  già  del  tuo  Re  Cartago  è  dono. 
La  mia  destra  ,  il  mio  core 
Quando  a  Jarba  negai 
D'esser  fida  allo  sposo  allor  pensai 
Or  più  quella  non  son  .... 
Jar.  Se  non  sei  quella.... 

Did.  Lascia  pria  eh'  io  risponda  ,  e  poi  favella 
Or  più  quella  non  son  ;  Variano  i  saggi 
À  seconda  de'  casi  i  lor  pensieri . 


\ 


Enea  piace  al  mio  cor  ,  giova  al  mio  trono 

E    mio  sposo  sarà 
Jar.  Ma  la  sua  testa 

Did.  Non  è  facii  trionfo  )  anzi  potrebbe 

Costar  molti  sudori 

Questo  avanzo  di  Troja  al  Re  de1  Mori. 
Jar.  Se  il  mio  Signore  irriti 

Verranno  a  farti  guerra 

Quanti  Getuli ,  e  quanti 

Numidi.  9  e  Garamanti  Affrica  serra 
Du>.  Purché  sia  meco  Enea  non  mi  confondo 

Vengano   a  questi  lidi 

Garamanti,  Numidi  ,  Affrica  ,  il  Mondo  . 
Jar.  Dunque  dirò .... 
Did.  Dirai 

Che  amoroso  noi  curo 

Che  noi  temo  sdegnato 
Jar.  Pensa  meglio  o  Didone 

Did.         Ho  già  pensato    (si  levano  da  sedere 
Son  Regina ,  e  scmo  amante 

E  T  impero  io  sola  voglio 

Del  mio  soglio  *  e  del  mio  cor . 
Jar.      Se  delira  al  tuo  sembiante 

Può  divìdere  il  tuo  soglio 

De*  Numidi  il  domator 
Did.     Digli  che  iuvan  presume 

Dar  legge  nell'  amor 
Jar.      Qual  folle  ardir  contrasta 

Col  Re  de'  Mori  ancor? 
Did.  Vanne 
Jaìl  M'ascolta 
Ì>n>-  Ah  basta 

Jar.  Sappi 
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Did.  Non  più 

Jàr.  Crudele       ( in  atto  supplichevole 

Sempre  m*  avrai  fedele 
Sempre  t'  adorerò 
Did.     Ma  come? 

Jàr.  Ohimè  (  rimettendosi 

Dip.  Che  fai  ? 

Jàr.      Jarba  per  me  favella  .  ... 

Che  langue  a'  tuoi  bei  rai 
Cara  ripeterò  # 

Did.      Chi  mai  conobbe  oh  Dei 
Più  sconsigliato  amor 
(  Oppresso  deluso 

a  2      (      Vedrò  queir  audace 
(      Se  tenta  la  pace 

(      Turbar  del  mio  cor  (partono 
SCENA  VI. 
Enea  Selene. 

E*.  G 

ià  tei  dissi  Selene 
Male  interpetra  Osmida  i  sensi  miei 
Ah!  piacesse  agli  Dei 
Che  Dido  fosse  infida,  e  ch'io  potessi 
Figurarmela  infida  un  sol  momento 
Ma  saper  che  m'  adora  , 
E  doverla  lasciar ,  questo  è  il  tormento 
Sel.  Sia  qual  vuoi  la  cagione 

Che  ti  forza  a  partir  ,  p<  r  pochi  istanti 
T' arresta  almeno ,  e  di  Nettuno  al  tempio 
Vanne  ;  la  mia  germana 
Vuol  colà  favellarti 
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En.  «  Sarà  pena  l'indugio 

Sel.  «  Odila  ,  e  parti 

En.  «  Ed  a  colei  che  adoro 

«  Darò  Y  ultimo  addio  ? 
Sel.  «  (  Taccio  e  non  moro  \) 
En.  «  Piangi  Selene  ? 
Sel.  «  E  come 

«  Quando  parli  così  non  vuoi  ch'io  pianga? 
En.  <(  Lascia  di  sospirar,  sola  Didone 

«  Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 
Sel.  k  Abbiam  l'istes$o  cor  iJidune ,  ed  io 
Ein.  «  Tanto  per  lei  t'affliggi? 
Sel.  «  Ella  in  me  così  vive  \ 

«  Io  così  vivo  in  lei , 

(c  Che  tutti  i  mali  suoi  son  mali  miei 
En.  «  Generosa  Sileno  i  tuoi  sospiri 

«  Tanta  pietà  mi  fanno 

«  Che  scordo  cjuasi  il  mio  nel  vostro  affanno  • 
SiiL.  «  Se  mi  vedessi  il  core 

«  Forse  la  tua  pietà  saria  maggiore  . 

SCENA  VII. 

Jarba  ,  Àraspe  ,  e  delti . 

Jar.  Trutta  ho  scorsa  la  reggia 

Cercando  Enea  uè  ancor  in  iucontro  in  lui  • 

Ar.  Forse  quindi  partì  , 

Jar  (  Forse  costui? 

A  Àfrica  no  alle  vesti  ei  non  mi  sembra) 
Stranier  dimmi  chi  sei 

Ar.  Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei. 

(  mirande  Selene  ) 


En.  Troppo  bella  Selene  ì 

Jar.  Olà  non  odi? 

En.  Troppo  ad  alai  pietosa 

SifiL.  Che  superbo  parlar? 

Ar.  (  Quanto  è  vezzosa!  ) 

Jar.  O  palesa  il  tuo  come  o  eh'  io  ...  . 

En.  Qual  dritto 

Hai  tu  di  domandarne  ,  a  te  che  giova  ? 
Jar.  Ragione  è  il  piacer  mio. 
En.  Fra  noi  non  s  usa  di  risponder  a*  stolti . 
Jar,  A  quest*  acciaro  .... 
Sel   Sugli  occhi  di  Selene 

Isella  reggia  di  Dido  un  tanto  ardire? 
Jar.  Di  Jarba  al  messaggiero 

Si  poco  di  rispetto  ? 
Sel.  Il  folle  orgoglio 

La  Regina  sapra. 
Jar,  Sappialo  :  intanto 

Mi  vegga  ad  onta  sua  troncar  quel  capo 

E  a  quel  d' Enea  congiunto 

Dall'offeso  mio  Rè  portalo  ai  piedi  * 
En.  Difficile  sarà  più  che  noi  credi . 
Jar.  Tu  potrai  contrastarlo  ,  o  quell'  Enea 

Che  per  glorie  rammenta 

Tante  perdite  sue  ? 
En.  Cedono  assai 

In  coufronto  di  glorie 

Alle  perdite  sue  le  tue  vittorie. 
Jar.  Ma  tu  chi  sei ,  che  tanto 

Meco  per  lui  contrasti? 
En.  Son  un  che  uon  ti  teme ,  e  ciò  ti  basti. 
Quando  saprai  chi  sono 
Si  fiero  non  sarai, 
Ne  parlerai  così .  b 
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Jar.      Audace  ancoF  non  sai 

Con  ohi  cosi  favelli 

Ma  noto  ti  sarà. 
En.       Con  folli  minaccia 

Invan  mi  contendi . 
Jàr.      Invano  pretendi 

Di  farmi  tremar. 
a  a.     (  Ohimè  di  quest'ànim* 

Gli  affanni  son  tanti 

Che  accenti  bastanti 

Il  core  non  -  ha  .  ) 
Frenar  quell'ardire 

Non  curo  non  voglio 

Punisca  l'orgoglio 

La  sola  pietà  . 

SCENA  Vili. 

Selene  ,  e  Jarba  - 

Jar.  N  on  partirò  se  pria  .  .  . 

Sel.  Da  lui  che  brami  ? 

Jar.  Il  suo  nome. 

Sel.  Il  suo  nome 

Senza  tanto  furor  da  me  saprai  . 
Jar   A  questo  patto  io  resto . 
Sel.  Quell'Enea  che  tu  cerchi  appunto  è  questo, 
Jar.  Ah!  m'involasti  un  colpo 

Che  al  mio  braccio  offeriva  il  Cel  cortese  . 
Sel.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  in  che  t'  offese  ? 
Jar  Gli  affetti  di  Didone 

Al  mio  Signor  contende 

T'è  noto,  e  mi  domandi  in  che  m'offende? 
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SCENA  IX. 

Selene  ,  $d  Araspe  . 

Ar.    Isella  Selene  ! 
Sel.  Taci:  udirti  non  posso  .... 
Ar.  Quanto  son  sventurato  ! 
Sel  E  piii  Selene . 

Se  tr  accende  il  mio  volto 
Narri  almen  le  tue  pene  ed  io  1@  ascolto; 
Io  T  incendio  nascoso 
Tac^r  non  posso  %  e  palesar  non  oso  . 
Ar,  Ma  alrnen  per  chi  t' adora . 
Sel.  Ne  m'intendesti  ancor?  ne  taci  ancora? 
Ar.      Tacerò  se  tu  lo  brami  j 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede 
Se  disprezzi  un  tanto  amor., 
Porterò  lontano  il  piede  ; 
Ma  di  questi  sdegni  tuoi 
So  che  poi  tu  avrai  rossor* 

SCENA  X. 

Jarba,  poi  Osmida. 

Jar.  JNj^on  è  più  tempo  ,  Araspe 

Di  celarmi  così  ;  troppa  finora 

Sofferenza  mi  costa  . 
Ar.  E  che  farai . 

Jar.  I  miei  guerrier ,  che  nella  selva  ascosi 

Quindi  non  lungi  al  mio  voler  lasciai 

Chiamerò  nella  Reggia , 


ao 

Distruggerò  Cartago,  e  Tempio  core 

All'indegno  rivai  trarrò  !  .  .  .  • 
Osm.  Signore 

Già  di  Nettuno  al  tempio 

La  Reina  s'  invia ,  sugli  occhi  tuoi 

Al  superbo  Trojano 

Se  tardi  a  riparar  porge  la  mano . 
Jar.  Tanto  ardir  ! 
Osm.  Non  è  tempo 

D' inutili  querele  . 
Jar.  E  qual  consiglio  ? 

Osm.  11  più  pronto  è  il  miglior  j  io  ti  precedo 

Ardisci  ;  ad  ogni  impresa 

Io  sarò  tuo  sostegno  ,  e  tua  difesa .      (parte  ; 

SCENA  XI. 
Jarba ,  ed  Araspc. 

Ar.  Dove  corri  o  Signor? 

Jar.  Il  rivale  a  svenar  . 

Ar.  E  vuoi  la  tua  vendetta 

Colla  taccia  comprar  di  traditore  ? 

Jar.  Araspe  il  mio  favore 

Troppo  ardito  ti  fè  ;  più  franco  ali*  opre 
E  men  pronto  a'  consigli  io  ti  vorrei  j 
Chi  son  io  ti  rammenta  ,  e  chi  tu  sei. 

SCENA  XII. 
Tempio  di  Nettuno  con  Simulacro  del  medesimo 
Enea  ,  ed  Osmidan 

OsM.(jome?  da'  labbri  tuoi 

Dido  saprà  che  abbandonar  la  vuoi  ? 
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Ah  taci  per  pietà 

E  risparmia  al  suo  cor  questo  tormento. 
En.  Il  dirlo  è  crudeltà 

Ma  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento  * 
Osm.  Benché  costante  ,  spero , 

Che  al  pianto  suo  tu  cangerai  pensiero  • 
En.  Può  togliermi  la  vita 

Ma  non  può  il  mio  dolore 

Far  eh' io  manchi  alla  patria,  al  Genitore. 
Osm.  Oh  generosi  detti  ! 

Vincere  i  propij  affetti 

Avanza  ogni  altra  gloria. 

SCENA  XIII. 
Jarba  .  Araspe ,  e  detti . 

Jar.    I^Jcco  il  rivale  ;  nè  seco 

E*  alcun  de*  suoi  seguaci 
Ar.  Ah  pensa  che  tu  sei  .  .  . 
Jar.  Seguimi  e  taci 

Così  gli  oltraggi  mici  .... 
Ar.  Fermati . 

Jar.  (  Indegno 

Al  nemico  in  ajuto? 

Eh.  Che  tenti  anima  rea . 

Os.  (  Tutto  è  perduto.  ) 

Jar,  Infedeli 

En.  * 

qs#m  a 2  Qual  tradimento! 

Eh.      Alma  vile! 


SCENA  XlV. 
Didone ,  Selene,  Guardie,  Cori  ,  £  dtiti, 

Se^  (  sento  * 

JAAR-  (         Non  tradir™ 
Ar,  (  ti 

En.  O  mia  Regina 

Qui  m'assale  tm  traditor. 
Osm.     Se   più  tarda  era  Y  aita 

Già  periva  il  prode  Eneà 

Sotto  il  colpo  egli  cadea 

D'  inumano  assalitor 
Did.      Dove  s  asconde  il  perfido 
Jar.  ( 

Osm.  (  Miralo  armato  ancor 
E*.  ( 

Dio.     Chi  mai  destò  tai  furie 

Bàrbaro  nel  tuo  cor  ? 
Ar.      Del  mio  Siguor  ja  gloria 
En.  ( 

Jar,  ( 

Osm.  (  Nascondi  il  tuo  rossor 
Sel.  ( 

Did.  Ti  punirò  ;  Ministri 

S'arresti  il  traditor. 
Coro    Vieni  fellone  qnal  barbaro  - 

Tanta  viltà  t'apprese? 

Vieni  non  hai  difese 

Tutto  in  te  spira  orror; 


DlD 

E*. 
Jàr. 


J 


Tal*  evento  tal  misterd 

La  cagion  del  fallo  Attèndo  j 
Non  discertiò ,  non  Comprende* 
E  raV  invade  alto  terror 
D'  amore  di  pace 
Disparve  l'incantò 
La  gioja  verace 
Dal  sen  mi  fnggì  ♦ 
Speranze  soavi 

Perchè  lusingarmi 
E  poscia  lasciarmi 

Delus°  così 
A 

Coro    Qual'  improvviso  turbiné 
Uscì  dal  mar  fremendo 
Forse  è  forier  tremendo 
Di  nuova  strage  ancor . 

Did,     Lode  agli  Dei  j  te  salvo 
Volle  del  Ciel  l'aita! 
Ah  dosi  bella  vita 
Serbava  il  Ciel  per  me! 

En,      Taci  ;  funesta  9  amara 

Legge  al  mio  ben  nemica 
Vuol  che  ti  lasci  ,  o  cara  j 
Già  mi  ritoglie  a  te  . 

Jar.  Osm,  (  Ah  fosse  verace 
L*  annunzio  gradito 
Che  render  la  pace 
Potrebbe  al  mio  cor  ) 

Did.    Spiegati  ...  a  tali  accenti 
Sento  gelarmi  il  core 
Chi  di  partir  t' impone  ? 


Jàr.  (    Cedi  Regina  ei  vada 
Skl.  (        Alle  Latine  sponde 
Osm.  (       Di  tua  vendetta  1'  ondè 
a   3.  (        Ministre  il  Ciél  farà 
Cerno     «  Del  suo  partir  pentito 

«  Per  1'  elemento  insano 
i<  La  sua  Didone  invano 
«  Forse  richiamerà 
En.      Hai  la  mia  fede  in  pegno 
Did.  Ah  non  ha  fren  lo  sdegno  ! 

En.  Se  mi  vedessi  il  core 

Dio.         Lasciami  traditor 
En.       Cara  di  tanto  sdegno 

ISon  hai  ragione 
Did.  Indegno 

Duhhioso  confuso 
Jar.  I        D'  angoscia  funesta 
Osm.  \        Won  parte  uon  resta 
Sel.  \a4    Ma  prova  il  martire 
Ak.  j        Che  avrebbe  a  partire 
[        Che  avrebbe  a  restar  • 
En.        Vieni  al  mio  seno  Arbace 
Tu  mi  porgesti  aita 
Tuo  dono  è  questa  vita 
Che  tu  serbasti  a  me . 
Jar.    Voglio  il  tuo  sangue  audace 
Scostati  :  la  tua  vita 
D'Araspe  infido  è  dono 
Il  tuo  nemico  io  sono 
Jarba  ravvisa   in  me 
Tutti  Tu  Jarba?... il  Re  de'  Mori 
En.  Barbaro 
Did.      Si  disarmi 
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5ar.      Ài  paragon  dell*  armi 

Venga  chi  ha  in  sen  valor 
En.       Èbben  cadrai  superbo 
Osm.  (  Ti  serba  alla  vendetta, 
An.    (I  tuoi  seguaci  aspetta 
Coro  Si  sveni  il  traditor 
Did.    Si  renda  o  al  pie  mi  cada 
Osm.  (T'arrendi,) 
JiS.    Ecco  la  spada 

Tu  mi  disarmi  il  fianco 

Tu  mi  vorresti  oppresso 

Ma  sono  ancor  V  istesso 

E  non  son  vinto  ancor 
(  Geloso  feroce 
Tutti  (  Mi  , 
coi       (  GliserPe  Sen<* 
Cori     (  Atroce  veleno 

(  Di  rabbia  ,  e  furor 
Son 

par  quel  fiume  che  gonfio  d*  umori 

Quando  il  gel  si  discioglie  in  torrenti 
Selve  ,  armenti  ,  capanne  e  pastori 
Porta  seco,  e  ritegno  non  ha 
Se  si  vede  tra  gli  argini  stretto 
Sdegna  il  letto  ,  confonde  le  sponde 
E  superbo  ,  fremendo  sen  va  , 


Fine  dell'  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  t 
Appartamenti  Reali ,  eoa  tavolino  ,  e  calamajo 
Didone  t  Osmida  poi  Selene 

DlD.  D  unque  è  ver  che  s'  asconde 

De'  Mori  il  Re  sotto  il  mentito  Arbace  ? 
Ma  sia  qua!  più  gli  piace  »  egli  in  offese 
E  sena'  altra  dimora 

Sia  Jarba  i  o  pure  Arbace  io  vo  che  mora. 
Osm.  Sempre  ili  me  de'  tuoi  cenni 

Il  piti  fedele  ésecutor  vedrai 
Did.  Premi*  avrà  la  tua  fede 
Osm.  E  qual  premio  o  Regina? 

Adopro  invano 

Per  te  fede  *  e  valore 

Occupa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core 
Did.  Taci  ^  non  rammentar  quel  nome  odiato 

E*  un  perfido  Un  ingrato 

E*  un  alma  senza  legge,  e  senza  fede 

Contro  a  me  stessa  ho  sdegno 

Perchè  finor  V  amai 
Os.  Se  lo  torni  a  mirar  ti  placherai 
Did-  Ritornarlo  a  mirar?  Perdo  eh* io  viva 

Mai  più  non  mi  vedrà  queir  alma  rea 
Sel.  Teco  vorrebbe  Enea 

Parlar  se  gliel  concedi 
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toiò.  Enea  dov'  è  ? 

Sel.  Qui  presso  ché  sospira  il  piacer  di  rimirarti 
Did.  Temerario!  Che  venga*  Osmida  parti 
Osm.  Io  non  tei  dissi  ?  Enea 

Tutta  del  cor  la  libertà  t'  invola 
Did.  Non  tormentarmi  più  lasciami  sola  * 

SCENA  IL 

bidone  ,  Enea. 

Did.  C^ome  ancor  non  partisti  ?  adorna  ancorà 

Questi  barbari  lidi  il  grand' Enea  ? 

Eppure  io  mi  credea 

Che  già  varcato  il  mar  d'Italia  in  seno 

In  trionfo  traessi 

Popoli  debellati  *  e  Regj  oppressi 
En.  Quest'  amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  coi4  bella  Regina 

Del  tuo  dell'  onor  mio 

Sollecito  ne  vengo j  io  so  che  vuoi 

Del  Moro  il  fiero  orgoglio 

Colla  morte  punir 
Did.  E*  questo  il  foglio 
En.  <<  La  gloria  noi  consente 

«  Ch'io  vendichi  in  tal  guisa  i  torti  miei 

«  Se  per  me  lo  condanni .... 
Did.  «  Condannarlo  per  te!  Troppo  t'inganni. 

«  Passò  quel  tempo  Enea 

«  Che  Dido  a  te  pensò  ;  spenta  è  la  face 

«  E  sciolta  la  catena 

«  E  del  tuo  nome  mi  ricordo  appena 
En.  Oh  Dio!  colla  sua  morte 
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Tutta  contro  di  te  1'  Affrica  irriti 
Dio.  Consigli  or  non  desio; 

Tu  provvedi  al  tuo  regno  io  penso  al  mi*. 
En.  Se  sprezzi  il  tuo  periglio 

Donalo  a  me;  grazia  per  lui  ti  chieggo 
Did.  Ad  Enea  sì  pietoso;  a  giusti  prieghi 
Di  tanto  intercessor  nulla  si  nieghi. 
E  tu  grazie  mi  chiedi?... 
Per  tanti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora  ? 
Perchè  tu  lo  vuoi  salvo  *  io  vò  che  mora 
E»,  ldol  mio ,  che  pur  sei 

Ad  onta  del  destin  l'idolo  mio 

«  Che  posso  dir?  che  giova 

k  Rinnovar  co' sospiri  il  tuo  dolore 

«  Ah  se  per  me  nel  core 

«  Qualche  tenero  affetto  avesti  mai 

«  Placa  il  tuo  sdegno  ,  rasserena  i  rai 

Queir  Enea  tei  domanda 

Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  un  dì  chiamasti 

Quel  che  finora  amasti 

Più  della  vita  tua,  più.  del  tuo  soglio 

Quello  

Did.  Basta  ,  vincesti;  eccoti  il  foglio 
Vedi  quante  t'adoro  ancora  ingrato  ! 
Con  un  tuo  sguardo  solo 
Mi  togli  ogni  difesa,  e  mi  disarmi, 
Ed  hai  cuor  di  tradirmi?  e  puoi  lasciarmi  ? 
Di*.      Deh  non  lasciarmi  o  caro 
Abbi  pietà  un'  istante 
Di  questo  duolo  amaro 
Fiero  timore  io  sento 
Che  in  cor'  accresce  i  palpiti 
E  delirar  mi  fa  • 


À  te  vicina  io  sfido 
La  mia  fatalità  • 
Eif.      Se  nel  lasciarti  io  tremo 

Pensando  al  tuo  periglio 

Cara  per  te  sol  tremo 

11  pianto  ho  già  sul  ciglio 

Che  se  ti  devo  perdere 

La  vita  orror  mi  fa . 

A  te  vicino  io  gelo 

L'  alma  più  ardir  non  ha. 

(     Nel  mirarl  °  in  petto  io  sento 
a  2.(  a  r 

(   Un  eccesso  di  tormento . 

(   Tutta  io  provo  in  tal  momento 

(   Dei  destin  la  crudeltà. 

En.       L'onor  mi  chiama  altrove. 

Dio.     Crudele!  oh  Dei  che  pena 

En.      Ti  lascio  .  .  .  Addio . 

Did.  Che  pena. 

(  Si  ma  quel  core  è  mio 

#  (    E  niun  lo  toglie  a  me . 

«  2.     Potrà  l'infida  sorte 

Ridurmi  in  braccio  a  morte 

Ma  toglierti  il  mio  core 

Possibile  non  è 

Se  palpito  d'amore 

Palpito  sol  per  te .  (  partono  ) 


Chi  fu 


s  ce  n  a  m 

Selene ,  ed  Araspe  . 


Se**.  VJhi  fu  che  a  te  ,  che  a  Jarba 
Disciolse  le  catene? 
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ÀR.  A  me  bella  Selene  il  chiedi  in  vana 

Io  prigioniero,  e  reo, 

Libero  ed  innocente  in  un  momento 

Sciolto   mi  vedo,  e  s  nto 

Fra  i  lacci  il   mio  Signor  il  passo  muovo 

A  suo  prò   nella   Reggia ,  e  vel  ritrovo . 
Sel.  Ah  contro  Euoa  v'  è  qualche  frode  ordita 

Difendi  la  sua  vira 
Aft.  E*   mio  nemico; 

Pur  se  brami  che  A  raspe 

Dall'  insidie  il   difenda  , 

Tel  prometto  :  fin  qui 

1s  onor  mio  noi  contrasta 

Ma  ti  basti   così . 
Sel.  Così  mi  basta 
Ar.  Ah  non  toglier  sì  tosto 

Il  piacer  di  mirarti  agli  occhi  miei. 
Sel.  Perchè 

Ak.  Tacer  dovrei  r  eh'  io  son'  amante 

Ma  reo  del  mio  delitto  è  il  tuo  sembiante  .. 
Sel.   Araspe,  il  tuo  valore  , 

11  voler  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace  ; 

Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face  . 
Au.  Ah  tu  vuoi  eh'  io  non  speri;  » 

Ma  noi  dici  abbastanza; 

ÌJ  ultima  che  si  perde  è  la  speranza. 

SCENA  IV. 
Selene  sola . 

raspe  a  quel  eh'  io  veggio 
Nella  scuola  d'  amor  sei  rozzo  ancora 
«  Un  cor  che  s'innamora 
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«  Norr  sceglie  a  suo  piacer  l'idolo  amato 

«  ()  >de  besstioó  offende 

«  Quando  |n  amor  contende,  o  allor  che  niega 
ic  Corrispondenza  altrui  «  non  è  bellezza 
Non  è  senno  o  valore 
Che  in  noi  risveglia  amore  ,  anzi  talora 
Il  meo  vago  il  più  stolto  è  che  s'adora 
Bella  ciascuno  poi  finge  al  pensiero 
La  fiamma  sua,  ma  poche  volte  è  vero 
Ogni  amator  suppone 

Che  della  sua  ferita 

Sia  la  beltà  cagione 

Ma  la  beltà  non  è  : 
E*  un  bel  desìo  che  nasc* 

Allor  che  men  s*  aspetta 

Si  sente  che  diletta 

Ma  non  si  sa  perchè  .  (  patte  . 

5  C  E  N  A  V. 
Porto  di  mare  con  navi  per  l' imbarco  d*  Enea  * 
Àraspe  y  Osmida  ,  e  Trojani . 

Osm.  G  ià  di  Jarba  in  difesa 

Lo  stuoj  de' mori  a  queste  mura  è  giunto, 
Ar.  M'  è  noto  . 
Osm.  Ad  ogni  impresa  , 

Al  vostro  avete  il  mio  valor  congiunto . 
Ar  Troppa  follia  sarebbe 

Fidarsi  a  te . 
Osm.  A  ragion'  infedele 
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Con  Diclone.  Son  io:  così  punisco 

L' ingiustizia  di  lei ,  che  mai  non  diede 

Un  premio  alla  mia  fede . 

SCENA  VI. 

Selene  y  e  detti. 

Sel.  J^artì  da  questi  lidi 
Enea?  che  fa?  dov'è? 
Osm.  Noi  so. 
Ar.  Noi  vidi  . 

Sel,  Oh  Dio  !  che  più  ci  resta 

Se  lontano  da  noi  la  sorte  il  guida! 

Ar.  E'  teco  Araspe. 

Osm.  E  ti  difende  Osmida. 

Sel.  Pria  che  manchi  ogni  speme 
Vado  in  traccia  di  lui. 

Osm.  Ferma  Selene. 
Se  non  gli  sei  ritegno 

Più  pace  avranno  e  la  regina ,  e  il  regno  • 
Sel.  Intendo  i  detti  tuoi 

So  perchè  lungi  il  vuoi. 
Ar.  Con  troppo  affanno 

Di  arrestarlo  tu  brami 

Perdona  Y  ardir  mio  ;  temo,  che  Fami* 
Sel.  Se  a  te  della  germana 

Fosse  noto  il  dolore 

La  mia  pietà  non  chiameresti  amore. 
Osm.  Tanta  pietà  per  altri  ormai  che  giova  ? 

Ad  un  cor  generoso 

Qualche  volta  è  viltà  l'esser  pietoso. 


SCENA  VII. 


Jarba  con  seguito  di  Mori  ed  Àraspe ,  quindi 
Enea  con  seguito  di  Trojani^  e  Coro  . 

Jar.  Dove  rivolge,  dove 

Quest'Eroe  fuggitivo  i  legni,  e  l'armi 

Vuol  portar  guerra  altrove 

O  da  me  col  fuggir  cerca  uno  scampo  ? 
Eh.  Ecco  un  novello  inciampo . 
Jar.  Fuggi ,  fuggi  >  se  vuoi 

Ma  non  lagnarti  poi 

Se  della  fuga  tua  Jarba  si  ri<$e. 
Eh.  Non  irritar  superbo 

La  sofferenza  mia . 
Jar.  Panni  però  che  sia 

Viltà  non  sofferenza  il  tuo  ritegno  * 

Per  un  momento  il  legno 

Può  rimaner  sul  lido  : 

Vieni  se  hai  cor  •  meco  a  pugnar  ti  sfido  : 
En.  Ve ugo  .  Restate  amici 

Che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 
Altri,  che  il  mio  valor,  meco  non  voglio. 

si  ritirano 
Segue  attacco  fra'  Meri  e  Cartaginesi 
En.  Già  cadesti ,  sei  vinto  j  o  tu  mi  cedi 

tornando 

O  trafiggo  quel  core . 
Jar.  Invan  io  chiedi. 
En.  Se  al  vincitor  sdegnalo. 

Non  dimandi  pietà. 
Jar.  Segui  il  tuo  fato  . 

c 


54 

En.  Si  mori  .  .  .  .  ma  che  fò  ?  Vivi  non  vaglia 

Nei  tuo  sangue  infedele 
Quest'  acciaro  macchiar  . 
Jar.  Sorte  crudele  ! 

Eu.  Vivi  superbo  ,  e  reggia 

Regna  per  gloria  mia 
Vivi  per  tuo  rossor . 
(Vieni  alla  gloria,  o  Duce 
Coro  éi(  Pietoso  vincitore 
Trojani  (  Che  quanta  il  braccio  hai  forte 

(  Hai  generoso  il  cor. 
Eif*      (  Imagin  del  mio  bene 

Deh  lascia  il  core  in  pace 
Fra  tante  acerbe  pene 
Vacilla  il  mio  valor  .  ) 
A  trionfar  mi  chiama 
Un  bel  desio  d*  onore 
E  già  sopra  il  mio  cor* 
Comincio  a  trionfar  . 
(  Di  gloria  ài  bel  desio 
Resiste  il  cor  nel  seno 
Ah  nel  funesto  addio. 
Mi  sento  il  cor  mancar,  ) 
Coro    Vieni  j  F  onor  ti  chiama 
Si  vada  a  trionfar  . 

SCENA  VIIT, 

Jarha  ^  Àraspe  *  poi  Osmida  • 

Jar.  Jtlid  io  son  vinto?  ed  io  soffro  Una  vita 
Che  d*  un  vile  stranier  due  volle  è  dono  ? 
No^  vendetta  ,  vendetta  !  e  se  non  posso 
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Nel  sangue  d'  un  rivale 
Tutto  estinguer  lo  sdegno 
Opprimerà  la  mia  caduta  un  regno. 
Osai.  Signore  è  tempo-  alfine 

Che  vendichi  V  tuoi  torti 
Jàr.   A.raspe  andiamo 
Ar.  lo  seguo  i  passi  tuoi 
Osm.  Deh  pensa  allora 
Che  vendicato  sei 
Che  la  mia  fedeltà  premiar  tu  dei 
Jàr.  E'  giusto  anzi  preceda 

La  tua  mercede  la  vendetta  mia  . 
Osm.  Generoso  Monarca 
Jar.  Olà  costui 

Sì  disarmi  ,  e  s*  uccida  (parte 
Osm,  Parla  amico  per  me.  Fa  eh*  io  non  resti 

Cosi  vdraente  oppresso 
àr.  Non  fa  poco  chi  sol  pensa  a  se  stesso 
E  questo  a'  inerti  miei  s'  aggiunge  ancora 
Fato  crudeli  l'amante 
Involasi  da  me  :  Y  empio  Affricano 
Più  il  mio  favor  non  cura , 
Non  può  farsi  maggior  la  mia  sventura. 
Sempre   ognor  de'  mali  miei 
La  memoria  avrò  presente 
Sol  conforta  a  me  tu  sei 
Fra  cotanta  infedeltà» 
Non  temete  »  i  torti  miei         (  alle  guardie 
Vendicar  saprà  la  sorte 
Confidar  in  me  poss'  io 
Il  valor  non  maucherà 
Di  mie  sciagure  il  termine 
Io  veggo  ornai  vicino 
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O   cangia  il  mio  destino 
U  qui  saprò  spirar  . 
Ma  prima  il  perfido  ingannatore 
Cadrà  qui  estinto:  giusto  rigore, 
Traditor  paventa  ingrato 
Contro  te  il  furor  mi  affretta 
Ed  il  Dio  della  vendetta 
Questo  braccio  armar  saprà. 

SCENA  IX. 

Gabinetto  con  sedie. 
Bidone ,  e  poi  Enea. 

Din.  Xncerta  ctal  m*°  foto 

Io  più  viver  non  voglio  -,  è  tempo  ornai 

Che  per  V  ultimi  volta  Enea  si  tenti . 

Se  dirgli  i  miei  tormenti 

Se  la  pietà  non  giova 

Faccia  la  gelosia  l'ultima  prova. 

En.  Ad  ascollar  di  nuovo 

I  rimproveri  tuoi  vengo  o  Regina . 

So  che  vuoi  dirmi:  ingrato 

Perfido  mancator,  spergiuro,  indegno 

Chiamami  come  vuoi  sfoga  il  tuo  sdegno. 

Pio.  No  sdegnata  io  non  sono,  infido  ingrato 
Perfido  ,  mancator  più  qon  ti  chiamo  ; 
Rammentarti  non  bramo  i  nostri  ardori 
Da  te  chiedo  consigli,  e  non  amori. 

En.  (  Che  mai  dirà  ?  ) 

Dm.  Già  vedi  Enea 

Che  fra  nemici  è  il  mio  nascente  impero 


*  Sprezzai  fin' ora  è  ver* 

«  Le  minacce  3  e  '1  furor  ,  ma  'Jarba  offeso 

«c  Quando  priva  sarò  del  tuo  sostegno 

«  Mi  torrà  per  vendetta,  e  vita,  e  Regno/ 

«  In  così  dubbia  sorté 

«  Ogni  rimedio  è  vano 

«  Deggio  incontrar  la  mortè, 

«  O  al  superbo  Affrican  porger  la  mano/ 

«  L'uno,  e  1' altro  mi  spiace,  e  son  confusa. 

«  Alfìu  femiua,  e  se>la 

«  Lungi  dal  patrio  ciel  perdo  il  coraggio 

«  E  non  è  meraviglia 

«  S'io  risolver  non  so.  Tu  mi  consiglia. 

o 

Etf.  «  Dunque  fuor  della  morte 
«  O  il  funesto  imeneo 
«  Trovar  non  si  potrà  scampo  migliore, 
Did.  M*  era  pur  troppo  . 
Ex*.  E  quale  ?  .  . . 

Did.  Se  non  sdegnava  Enea  d' esser  mio  sposo 

1/  Affrica  avrei  veduta 

Dall'Arabico  seno  al  mar  d'  Atlante 

In  Cartàgo  adorar  la  sua  Regnante 

l£  di  Troja ,  e  di  Tiro 

Rinnovar  si  potea  .  .  .  ma  che  ragiono  ? 

L'impossibil  mi  fingo  *  e  folle  io  sono. 

Dimmi  che  far  degg'io?  con  alma  forte 

Come  vuoi  sceglierò  Jarba ,  o  la  morte 
En.  Jarba,  o  la  morte,  e  consigliarti  io  deggio? 

Colei  che  tanto  adoro 

Air  odiato  rivai  veder'  in  braccio 

Colei  .... 

En.  Not  si  ceda  al  destiti.  A  Jarba  stendi 
La  tua  destra  Real  5  di  pace  priva 
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Resti  V  alma  d*  Enea  purché  tu  vìva  v 
Din*  Giacché  <T  altrui  mi  brami 

Appagarti  saprò  ;  Jarha  si  chiami. 

Vedi  quanto  son'  io 

Ubbidiente  a  te. 
Cn.  Regina  addio  . 

Dio.  Dove  dove  ?  t'  arresta 

Del  felice  imeneo 

Ti  voglio  spettatore 

(  Resister  non  potrà.  ) 
Eh.  (  Costanza  o  core.  ) 

SCENA  X 

Jarba  ,  e  detti . 

Jar.  Da  ©ne  a  che  mi  chiedi* 

Sei  folle  se  mi  credi 

Dall'  ira  tua  da  tue  minacce  oppresso 

No»  si  cangia  il  mio  cor  sempre  è  V  istesso  ♦ 
En.  (  Che  arroganza.  ) 
Uid.  Deh  placa 

11  tuo  sdegno  o  Signor .  Tu  col  tacermi 

Il  tuo  grado  il  tuo  nome 

A  gran  rischio  esponesti  il  tuo  decoro 

Ed  io  ma   qui  t*  assidi 

E  con  placido  volto 

Ascolta  i  sensi  miei 
Jar.  Parla  ,  i  ascolto  . 
En.  Permettimi  che  ormai... 
DlD.  Fermati  ,  e  siedi 

Troppo  lunghe  non   fian  le  tue  dimore 

(  Resister  non  potrà  ) 
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En.  (  Costanza  o  core  ) 
Jar.        vada  .  Àllor  che  teco 

Jarba  rimane  ha  da  partir  costui* 
En.  (  Ed  io  lo  soffro  ) 
Dio,  In  lui 

Invece  d'  un  rivai  trovi  un  amico . 

Ei  sempre   a  tuo  favore 

Meco  parlò  .  Per  suo  consiglio  io  f  amo 

Se   credi  mensognero 

11  labbro  mio  dillo  tu  stesso  . 
En.  E'  vero. 

Jar.  Dunque   nel  Re  de'  Mori 

«  Altro  inerto  non  è  che  un  suo  consiglio  ? 
Did.  €  No  Jarba  in  te  mi  piace 

«  Quel  regio  ardir  ,  che  ti  conosco  in  volto  y 

«  Amo  quel  cor  sì  forte 

*  Sprezzator  dei  perigli ,  e  della  morte 

«  E  se  il  ciel  mi  destina 

d  Tua  compagna,  e  tua  sposa 
En.  Addio  Regina 

Basta  che  fino  ad  ora 

T'  abbia  ubbidito  Enea  . 
Did.  Non  basta  ancora 

Siedi  un  momento 

(  Comincia  a  vacillar  ) 
En.  (  Questo  è  torménto  ) 
Jar.  Troppo  tardi  o  Didoue 

Conosci  il  tuo  dover j  ma  pure  io  voglio 

Donar  gli  oltraggi  miei 

Tutti  alla  tua  beltà 
En.  (  Che  pena  oh  Dei  ) 
Jar.  In  pegno  di  tua  fede 

Dammi  dunque  la  destra  . 
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Did.  Io  soii  contenta 

A  piti  gradito  laccio  amor  pietosi 

Stringer  non  mi  potea 
En.   Più  soffrir  non  si  può 
Did.  «  Qual  ira  Enea  ? 
En.  «  E  che  vuoi  ?  non  ti  basta 

«  Quanto  finor  soffrì  la  mia  costanza 
Did.  «  EU  taci 

En.  «  Che  tacer  ?  tacqui  abastanza 

k  Vuoi  darti  al  mio  rivale 

(t  Brami  che  tei  consigli 

«  Tutto  faccio  per  te  che  più  vorresti  ? 

«  Dimmi  che  mi  vuoi  morto  ;  e  non  ch'io  taccia 
Did-  «  Odi  a  torto  ti  sdegni 

«  Sai  che  per  ubbidirti 
En.  «  Intendo ,  intendo 

«  Io  sono  il  traditor  ,  son*  io  V  ingrato . 

a  Tu  sei  quella  fedele 

«  Che  per  me  perderebbe  e  vita ,  e  soglio 

«  Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio 
Did.  Senti 

Jar.  Lascia   eh'  ei  parta 
Did,  I  sdegni  suoi 

À  me  giova  placar 
Jar.  Di  che  paventi  ? 

Dammi  la  destra  ,  e  mia 

Di  vendicarti  poi  la  cura  sia 
Did.  D'imenei  non  è  tempo 
Jar.  Perchè? 
Dio.  Più  non  cercar 
Jar.  Saperlo  io  bramo 

Did.  Giacché  il  vuoi  tei  dirò  s  perchè  nòn  t'  ams 
Perchè  mai  non  piacesti  agli  oechi  miei . 


Perchè  odioso  mi  sei.  Perchè  mi  piace 
Più  di  Jarba  fedele  Enea  fallace  . 

Y        (12  Che  mai  sento 
Jak. 

Did.  Acerba  sorte 

En.  Dunque  è  ver  ?  (Oh  donna  forte  ) 

Did.      No  non  credo  a  Trojano  fallace 

Ma  non  temo  il  furor  d'  un'  audace 

Ardo  >  gelo  son  tutta  furor 
En.      Chi  sa  dirmi  se  in  questo  momento 

E'  speranza,  o  timore,  o  spavento 

Queir  affetto  che  m9  agita  il  cor 
Jàiu      Pensa  ingrata  con  chi  ti  cimenti 

Quai  funesti  sovrastano  effetti 

A  chi  sprezza  di  Jarba  l'amor  . 
Did.      So  che  gli  affetti  miei 

Venisti  a  tormentar 

Che  un  barbaro  tu  sèi 

Ma  non  mi  fai  tremar 
jàr*      Chiamami  pur  così 

Forse  pentita  un  di 

Pietà  mi  chiederai 

Ma  non  l'avrai  da  me  * 
En.      Se  il  Ciel  da  te  mi  toglie 

Mi  dà  lusinga  amore 

Che  almen  di  Dido  il  cofe 

Non  può  mancar  di  fè . 
«  5.     Nascesti  alle  pene 

Mio  povero  core 

Soffrir  ti  conviene 

Del  fato  il  rigore 

Ma  soffri  ma  spera 

Resisti  alla  sorte 
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E  sino  alla  morte 
Ti  serba  fede! . 

SCENA  XT; 
fteggia  con  veduta  Jfella  Città  di  Cartagine 

che  poi  s'  incendia. 
Sehne  >  poi  Osmida. 

Six.  (jhi  udì  chi  vide  mai 

Del  mio  più  strano  amor,  sorte  più  ria? 

Taccio  la  fiamma  mia 

E  vic  na  al  mio  bene 

So  scoprirgli  le  aitrir  non  le  mie  jptne  ♦ 
Osm.  Dimmi  Selene; 

La  Regina  dtV  è. 
Sel.  Qui  l'attendo  a  ìaomenti 

D  a  lei  che  brami  ? 
Osm.  De' miei  rimorsi 

Vo  sollevare  il  peso 

Ch'io  la  tradiva  è  tempo  ch'io  U  wVeli 

E  spero  oh  Dio 

Di  meritar  perdono  al  fallo  mio. 

SCENA  XII. 
J)'idone  ,  e  detti  * 

Osm.  Deh  Hegina  pietà 
Did.  Che  rechi  amico? 
Osm.  Ah  no  così  bel  nome 

Non  merta  un  traditore 

D'Enea,  di  te  Memico>  *  del  tuo  amore* 
D  ip.  come  / 
Osm.  Colla  speranza 

Di  posseder  Cartago 

Jarba  mi  fece  suo;  poi  colla  morte 

I  tradimenti  miei  punir  volea 
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Ma  dono  è  il  viver  mio  del  grande  Enea  . 
ÌDid.  Sorgi.  Quante  sventure! 
Sel.  Oh  Dio  Germana 

Alfine  Enea? 
Dio.  Partì  ? 
Sel.  No  ma  fra  poco 

Le  vele  scioglierà  da'  nostri  lidi 

«  Orora  io  stessa  il  vidi 

«  VVrso  i  legni  fugaci 

«  Sollecito  -condurre  i  suoi  seguaci. 
Did.  «  Che  infedeltà  !  che  sconoscenza  !  oli  Dei! 

«  Uri  esule  infelice 

«  Un  mendico  straniera . .  Ditemi  voi 

«  Se  piti  barbaro  cor  vedeste  mai 

«  E  tu  cruda  Selene 

«  Partir  lo  vedi  ed  arrestar  noi  sai? 
Sel.  Fu  vana  ogni  mia  cura 
Did.  Vaune  Osmida ,  e  procura 

Che  resti  Enea  per  un  momento  solo 

M'  ascolti,  e  parta 
Osm.  Ad  ubbidirti  io  volo  {paftt 
Sel.  Ah  non  fidarti;  Osmida 

Tu  non  conosci  ancor 
Did.  Lo  so  pur  troppo  ': 

A  questo  eccesso  è  giunta 

La  mia  sorte  tiranna  . 

Deggio  chiedere  aita  a  chi  m' inganna . 
Sèk.  Non  h%i ,  fuorché  in  te  stessa ,  altra  speranza* 
SCENA  XIII. 
Araspé  ,  e  detti . 
Did,     A  raspe  in  queste  soglie 
Ar.   /jl  A  te  ne  vengo 

Pietoso  del  tuo  rischio:  il  Re  sdegnata 

Di  Cartagine  i  tetti  arde  ,  e  mina 


«  Vedi  vedi  reginà 

«  Le  fiamme  che  lontanò  agita  il  rema 

«  Se  tardi  un  sol  momento 

*  A  placare  il  suo  sdegno 

«  Un  sol  giorno  ti  toglie  9  e  vita  e  regno. 
Did,  Restano  più  disastri 

Per  rendermi  infelice  ! 
Sii»  Infausto  giorno  ! 

SCENA  XIV. 
Osmi  da  ,  e  detti. 
Dio.  ^*\smida        Osm.  Arde  d*  intorno 
Did.  I  f  Lo  so  d*  Enea  ti  chiedo 

Che  ottenesti  da  Enea  ? 
Osm.  Partì  V  ingrato  . 

Già  lontano  è  dal  porto ,  io  giunsi  appena 

A  ravvisar  le  fuggitive  antenne 
Did.  Corri,  vola,  sul  lido,  aduna  insieme 

Armi ,  navi ,  guerrieri , 

Raggiungi  Y  infedele 

Lacera  i  lini  suoi ,  sommergi  i  legni 

Portami  fra  catene 

Quel  traditose  avvinto  j 

E  se  vivo  noi  puoi  ,  portalo  estinto  , 
Osm.  «  Tu  pensi  a  vendicarti ,  e  cresce  intanto 

«  La  sollecita  fiamma 
Did.  *  E*  ver  corriamo 

«  Io  voglio ...  ah  no  ... .  restate 

«  Ma  la  vostra  dimora  .... 

«  Io  mi  confondo  ....  e  non  partisti  ancora? 
Osm.  Eseguisco  i  tuoi  cenni  (wa 
SCENA  XV. 
Didone ,  Selene,  ed  Araspe  . 
A  RAS.    À  1  tuo  periglio 
jLjL  Pensa  Didone 
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Sul.     E  pensa 

A  riparare  il  danno 
Did  Non  fo  poco  s*  io  vivo,  in  tanto  affanno 

AndUra  ;  si  cerchi  altrove 

Per  noi  qualche  soccorso. 

SCENA  XV|. 
Jarba  con  Guardie  a  Cori  ,  e  detti . 
Jar.  TTtcrinati 
Did.    Jj    (  Oh  Dei  ) 
Jar.  Dove  cosi  smarrita? 

Forse  al  fedel  Trojano 

Corri  a  stringer  la  mano  ? 

Va  pure  affretta  il  piede 

Che  al  talamo  reale  ardon  le  J&de . 
Did.  Lo  so  :   quest'  è  il  momenio 

Delle  vendette  tuo  ;  sfoga  il  tuo  sdegnò 

Or  che  ogn' altro  sostegno  il  ciel  mi  fura. 
Jar.  Già  ti  difende  Enea;  tu  sei  sicura. 
Di;).  Alfin  sarai  contento , 

Mi  volesti  infelice  j  eccomi  sola  , 

Tradita  ,  abbandonata; 

Senza  Enea,  senza,  regno, 

Timida  mi  volesti;  ecco  Didone 

Già  si  fastosa  ,  e  fiera  a  Jarba  accanto 

Alfin  discesa  alla  viltà  del  pianto  . 

Vuoi  di  più?  via  crudele  passami  il  core, 

E' rimedio  la  morte  al  mio  dolore, 
Jar.  (  Cedon  gli  sdegni  miei, J 
Srl.  (  Soccorso  oh  Dei.J 
Jar.  E  pur  Didone  ,  e  pure 

Si  barbaro  non  son  qtul  tu  mi  credi  • 

Del  tuo  pianto  ho  pietà  :  meco  ne  vieni 

L?  offese  io  li  perdono 

E  mia  sposa  ti  guido  all'ara  al  trono. 


Di  C  S'io  fossi  così  vile 
Sazia  giusto  il  mio  pianto 
No  la  disgrazia  mia  non  giunse  a  tanto  * 
Jàr.  In  si  misero  stato  insulti  ancora  ? 
Olà  miei  fidi    andate  . 
S*  accrescano       fiamme:  in  un  moment# 
Si  distrugga  Cartago^  e  non  vi  resti 
Orma  d' abita  tur  che  la  calpesti  . 
Sel.  Pietà  del  nostro  affanno  . 
Jar.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno. 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Il  tuo  nascente  impero 
E  ingnota  al  passeggero 
Cartagine  sarà  . 
Coro  di  (  Cadrà  fra  poco  in  cenere 
eartagin.(  Canapine  eadrà. 
Jar.    (  Se  miro  quel  volto 

Se  guardo  quel  ciglio 
Rigor  non  ascolto 
Mi  palpita  il  core 
Si  placa  il  furore 
E  l'alma  di  sdegno; 
Capace  non  è  ) 
Se  sprezzi  il  mio^  perdono 
Se  a  me  ti  serbi  ingrata 
Non  meriti  spietata 
Soccorso  nè  pietà  . 
Coro    Kon  meriti  spietata 
Soccorso  ne  pietà 

SCENA  XVII. 
Didone ,  e  Selene 
Sel.  /^tedi  a  Jarba  Uidone 

VJ  Conserva  colla  tua  la  nostra  vita 
Did.  Solo  per  vendicarmi 


Del  traditore  Enea 

Ch'  è  la  prima  eagion  de1  mali  mìei 

L'aure  vitali  respirar  vorrei. 

Ah  faccia  il  vento  almeno 

Fareian  /  almeii  gli  Dei  le  mie  vendette* 

E  folgori  *  e  sartie 

E  turbini    e  tempeste 

Rendano  V  aure  *  e  V  onde  a  lui  funeste 

Va<la  ramini. ìgo^  e  solo,  e  la  sua  sorte 

Cosi  barbara  sia 

Che  si  riduca  ad  invidiar  la  itti* . 
Sel,  Deh  modera  il  tua  sdeguo,  aach'ia  V  tdora 

E  soffro  il  mìo  tormento  . 
Dm.  Adori  Enea? 
Sei.  Si  ma  per  tua  cagione .  .  . 
Din.  Ah  disleale  t 

Tu  rivale  ài  mio  amor! 
Sel.  Se  fui  rivale 

Kagion  tìon  hai  * 
Did.  Dagli  occhi  miei  t'invola 
Non  accrescer  pii*  pena 
Ad  un  cor  disperato, 
Sel*  (  Misera  donna  ove  la  guida  il  fato,  (via 
S  CEKA    U  I  T  I  M  Jl 
Didotte  sola ,  e  poi  Cori  .. 
Did.  TI /Tancano  più  nemici:  Enea  mi  lascia 
±jM   Trovo  Selene  infida 
Jarba  m insulta  >  mi  tradisce  Osmida 
Oh  Dio  cresce  l'orror:  ovunque  io  miro 
Mi  vien  la  morte,  e  lo  spavento  in  faccia. 
Trema  la  reggia ,  e  di  cader  minaccia  . 
Selene,  Osmida  ,  ah  tutti 
Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida 
Non  ?'  è  chi  mi  soccorra  ,  o  ehi  m'  uccida 


Vaio ,  ma  dove  ?  0  Dio  l 

Resta  ,  .  .  ma  poi  .  •  .  che  fò  ? 

Dunque  morir  dovrò 

Senza  trovar  pietà. 
Entr.    Fuggi  i  furori  del  Moro  irato 
i  Cori      \j  avverso  fato  si  placherà. 
Did.    Dei  clementi ,  in  tanto  orrore 

Perchè  tarda  la  pietà  ? 

Ah  d'  un  sogno  fu  F  errore 

Ogni  mia  felicità  ! 

Va  crescendo  il  mio  tormento 

Io  lo  sento    >  e  non  F  intendo 

Giusti  Dei  !  che  mai  sarà? 

Ah!  d*  un  sogno  fu  Terrore 

Ogni  mia  felicità! 
Din.       ^  „  .  v  mi  ,1 

coi  Cori :  orrore  perigli    ^  add 

Detest  0  la  vita  vivendo  cosi, 
a 

Did.  E  v*  è  tanta  viltà  nel  petto  mio: 
No  ,  no  si  mora  e  l'infedele  Enea 
Abbia  nel  mio  destino 
Un'  augurio  funesto  al  suo  cammino . 
Precipiti  Cartago 
Arda  la  reggia  ,  e  sia 
Il  Cenere  di  lei  la  tomba  mia  . 
Coro    Vedova  sventurata! 

Didone  abbandonata  ! 
Fu  di  Sicheo,  k  morte 
Cagion  del  tuo  fuggir 
Ed  è  il  fuggir  d'Enea 
Cagion  del  tuo  morir . 


Firn  del  Dramma. 
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